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			Introduzione

		

		
			Oggi si parla tanto di perdono. Sono molte le esperienze – offese, violenze, tradimenti e altre ferite ancora – che riportano a galla la domanda di sempre: perdonare sì o perdonare no? E sono diverse le risposte che chiamano in causa la giustizia e la misericordia, il giusto processo e il perdono, gli altri e noi, la società e Dio. A volte anche a me è venuto da dire: «Dio perdona, io ci provo!».

			A trattare questo tema nella storia, in modi più o meno approfonditi, sono stati filosofi, moralisti e teologi. Meno abituale una riflessione dalla prospettiva della psicologia. Da un po’ di tempo, però, anche gli psicologi hanno cominciato a dire la loro, affrontano in modo scientifico questo tema e i loro scritti hanno sempre più lettori. Basta un giro in internet e ci si rende conto delle molte pubblicazioni, nelle varie lingue, di libri e di articoli di vario tipo e di diverso spessore scientifico.

			Oggi anche la psicologia può dire la sua sul perdono: ciò che è e ciò che non è, i vari fattori che lo influenzano, il processo che lo caratterizza, la dinamica del perdono tra individui e del perdono tra i gruppi sociali, il perdono rivolto agli altri e verso se stessi, e anche il perdono verso Dio, i suoi effetti terapeutici e liberatori, le diverse difficoltà nel perdonarsi anche tra gruppi religiosi.

			La psicologia sottolinea, in modo particolare, le somiglianze, le differenze e i rapporti tra perdono e riconciliazione. Se l’ideale è “camminare” lentamente dal perdono alla riconciliazione, la realtà può essere un po’ più complessa e piuttosto complicata. La riconciliazione è un cammino più impegnativo del perdono. E non è sempre possibile, a volte non è nemmeno consigliabile.

			Possiamo essere offesi dalla persona che amiamo, da un estraneo che incrociamo lungo la strada, da un avversario o da un nemico. L’impatto psicologico è diverso. Spesso anche noi offendiamo, a volte volutamente e a volte senza volerlo. A volte crediamo di averlo fatto anche se non è vero. 

			Perdonare e sentirci perdonati ci cambia la vita. È salutare. Ci fa star bene. Come non perdonare e non essere perdonati ce la può complicare. Il perdono è liberante, il non perdono ci imprigiona nel passato e blocca le risorse che potremmo spendere più fruttuosamente in futuro.

			Tutti abbiamo bisogno, in certi momenti della vita, di perdonare e di essere perdonati. Senza perdono si finisce per rimanere ostaggi del male fatto o subito, prigionieri nel ruolo di “vittima”, aspettando l’improbabile primo passo dell’altro, convinti che la colpa sia sempre sua. E così continuiamo a soffrire, vivendo in un costante risentimento, ruminando ricordi, consumando energie emotive e intellettive (con ricadute anche sulla salute corpo) che potrebbero essere investite molto meglio. Si rimane prigionieri del passato sciupando le opportunità che il presente offre, incapaci anche di immaginare un futuro relazionale diverso, affettivamente soddisfacente. Si riconosce alla vendetta l’ultima parola, un potere risolutore e terapeutico sulla propria sofferenza, che essa non può e non deve avere, finendo invece per restarne schiavi. E sprechiamo il tempo prezioso della nostra vita.

			Il cammino del perdono e della riconciliazione è un cammino di guarigione delle ferite, dei ricordi, delle emozioni e delle relazioni. La psico-logia può essere utile per capire la complessità del perdono e della riconciliazione, per aiutare a risolvere conflitti e prevenire situazioni che fanno particolarmente soffrire. Ma il perdono e la riconciliazione hanno a che fare anche con i valori di riferimento, con la nostra spiritualità e con le nostre credenze religiose, con la nostra teo-logia. La grazia di Dio sfugge all’osservazione e al controllo della psicologia, e alle sue leggi, ma non per questo è meno reale. 

			Sono sempre più convinto che una buona psicologia possa aiutare anche la pastorale, e cioè tutte quelle azioni che, come discepoli del Cristo, siamo chiamati ad intessere con le persone che incontriamo, costruendo giorno dopo giorno, relazione dopo relazione, nel qui e ora della nostra storia il suo regno, nel quale l’unico comandamento è l’amore. 

			Ma non bisogna bypassare l’umano per rifugiarci nel divino. L’incarnazione ci indica un’altra strada: immergerci nell’umano, senza “con-fonderci”, e cercare di capirlo, per camminare verso esperienze spirituali più alte. E accompagnare anche altri a farlo. Il dialogo tra scienze umane e teologia risulta necessario e reciprocamente arricchente, anche per la pastorale. In questo libro sottolineo, in maniera esplicita o implicita, il rapporto fecondo tra psicologia e teologia.

			Ho scelto il titolo, Lo sguardo del perdono, perché un giorno ho riletto nel Vangelo di Luca che «il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro»: uno sguardo perdonante quello di Gesù verso l’apostolo proprio mentre lo stava rinnegando per la terza volta. È lo sguardo di un amore che perdona e che invita al pentimento. E Pietro ha colto l’intensità di quello sguardo e il suo messaggio liberante perché «uscito fuori, pianse amaramente» (Lc 22,61-62).

			Il perdono inizia dallo sguardo e nello sguardo si esprime: un nuovo sguardo verso l’altro ma anche verso se stessi, verso Dio e verso le immagini che abbiamo di Lui, uno sguardo diverso sulle situazioni vissute, cambiando la prospettiva e allargando gli orizzonti, usando in particolare la lente dell’amore. E altro ancora. È lo sguardo degli occhi, ma è soprattutto lo sguardo del cuore.

			Lo sguardo del perdono è lo sguardo di un cuore attento, di «un cuore che vede», secondo il linguaggio di Benedetto XVI nella Deus caritas est1. Perché «non si vede bene che con il cuore»: è questo anche il segreto che la volpe svela al Piccolo Principe2.

			Mentre scrivevo questa introduzione ho letto un bel commento di Andrea Dall’Asta sulla storia di Caino e Abele. L’autore ci ricorda che il perdono di Dio nasce dal suo sguardo che ascolta il grido di dolore della vittima e allo tesso tempo desidera che il carnefice viva e diventi una persona nuova. La cultura del perdono si genera dallo sguardo del Padre. «Dio desidera che Caino sollevi il proprio sguardo errabondo dalla terra, perché, volgendo il suo volto verso di lui, possa ritrovare quello di Abele. Il perdono ‘avviene’ grazie all’incontro di questi due sguardi. Caino potrà ricominciare una nuova vita, facendosi anch’egli simile al volto di Dio, custodendo nel cuore lo sguardo del fratello. Il suo volto non s’identificherà allora semplicemente con la storia di un omicidio, per quanto tragico, ma saprà esprimere un desiderio di riscatto che si fa vita. Diventerà sguardo redento»3. 

			Il perdono parte dallo sguardo, lo purifica e lo trasforma.

			

			
				
					1 Benedetto XVI, Deus caritas est. Lettera enciclica sull’amore cristiano (25 dicembre 2005), LEV, Città del Vaticano 2006, n. 31. Cfr. anche L. Sandrin, Un cuore attento. Tra misericordia e compassione, Paoline, Milano 2016, pp. 151-156.

				

				
					2 A. de Saint-Exupéry, Il Piccolo Principe, Bompiani, Milano 2013 (or. fr. 1943), p. 98.

				

				
					3 Cfr. A. Dall’Asta, Avvenire.it – martedì 11 gennaio 2022, www.avvenire.it. Il corsivo è mio.

				

			

		


		
			1. Settanta volte sette

		

		
			Il perdono non è solo un comando ricevuto dal Signore e che Paolo, nella lettera agli Efesini, ci richiama – «siate benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo» (Ef 4,32) – ma un’espressione distintiva della nostra fede e una testimonianza leggibile anche da chi non crede. 

			Può capitare però, anche nella predicazione e nei suggerimenti pastorali, di bypassare il costoso cammino del perdono, e ancor più quello della riconciliazione, richiamando troppo frettolosamente modelli e comandi divini che, invece, hanno bisogno come il buon seme di incarnarsi dentro un terreno adeguatamente preparato che li accolga e li faccia fruttificare. È molto significativa la parabola, che Gesù racconta, del seminatore1. Dio fa la sua parte, e la sua grazia è sempre al lavoro, ma anche noi dobbiamo fare la nostra, perché il buon seme non cada nel terreno sbagliato. 

			L’esperienza del perdono e della riconciliazione è spesso difficile, da soli possiamo fare fatica a farla in pienezza, a volte non ce la facciamo proprio. Dio ci regala, in abbondanza, il seme della sua grazia. Ma ha bisogno della nostra “con-laborazione”, della nostra ricettività, di un terreno buono per fruttificare. È il suo stile, fin da quando ha creato la prima coppia. La psicologia, che cerca di capire le dinamiche della nostra mente, può aiutarci a lavorare sui nostri pensieri, sulle nostre emozioni e sul terreno delle nostre relazioni per accogliere il seme della sua grazia e portarlo a frutto, togliendo rovi, sassi e tutto ciò che impedisce la crescita del perdono e può soffocare il desiderio di riconciliazione. 

			C’è sempre il rischio di disperdere la grazia appena ricevuta, anche nel sacramento della riconciliazione, e prendere per il collo il primo debitore che incontriamo uscendo dalla chiesa, come nella parabola del servo “s-pietato” narrata dall’evangelista Matteo2. Gesù la racconta a partire da una domanda che Pietro gli rivolge perché vuol sapere quante volte deve perdonare un suo fratello (un membro della comunità e non un estraneo) che pecca contro di lui, che lo offende e lo ferisce. Pietro fa il magnanimo e propone di perdonare sette volte. Va oltre le interpretazioni rabbiniche secondo le quali il perdono è limitato a tre volte, anche per Dio. Ma Gesù vola alto e gli risponde che deve perdonare “settanta volte sette”, come a dire “sempre”: blocca sul nascere il tentativo di Pietro di fissare un limite. 

			E racconta la parabola di un re che un bel giorno vuole regolare i conti con i suoi servi. All’inizio gli viene presentato “un tale”, senza nome perché simbolo di tante persone possibili, che gli doveva diecimila talenti, una cifra astronomica equivalente al guadagno di migliaia di anni di lavoro. Chiaro che quel debitore non era in grado di restituire tutta quella cifra. Il padrone, allora, ordina che sia venduto lui con la moglie, i figli e quanto possiede, e così possa saldare il debito (a dire il vero solo una minima parte, e cioè un saldo solo simbolico). Per noi oggi può sembrare una punizione piuttosto dura. Ma il re si attiene alle leggi dell’epoca. 

			Allora il servo, prostrato a terra, gioca la sua ultima carta, lo supplica chiedendo di avere un po’ di pazienza e che avrebbe restituito il dovuto. Impossibile data la cifra, ma lui ci prova. Fa leva sulla magnanimità del re, sul suo cuore grande, sulla sua pietà e “miseri-cordia”. E fa centro. Il re ha compassione di lui, lo lascia andare e gli condona il debito. Possiamo tradurre che lo perdona3. 

			Ci si aspetta che, se uno viene perdonato di tutta quella cifra, sia disponibile a perdonare un suo compagno che ha con lui qualche piccolo debito. Ma la cosa non è andata così. E non sempre va così, perché dimentichiamo in fretta i doni ricevuti e ci ricordiamo fin troppo bene quello che gli altri ci devono. Il “servo perdonato”, appena uscito, trova un suo compagno che gli doveva cento denari, una cifra irrisoria al confronto con quella che il re gli aveva condonato. Si trasforma in servo “s-pietato”, senza alcuna pietà. Prende per il collo il suo compagno e lo soffoca imponendogli di restituire quello che gli doveva. 

			La scena si ripete, a ruoli invertiti. La compassione di quel servo doveva essere simile a quella del re. Ma il dono ricevuto era già stato dimenticato. Il suo compagno, prostrato a terra, lo prega chiedendo di avere pazienza con lui, di avere un po’ di pietà, e gli avrebbe restituito tutto. Ma il servo “smemorato” non vuole sentire ragioni e lo fa gettare in prigione, fino a che non abbia pagato il debito. Proprio ciò che il re gli aveva risparmiato. Il cuore di carne del re non trova eco nel suo cuore di pietra. 

			Per fortuna i suoi compagni vedono e non accettano questo sopruso. Sono molto dispiaciuti e vanno a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Non se la sentono di intervenire direttamente, per varie ragioni, ma non ci stanno a fare gli spettatori “conniventi”. E il padrone, certamente arrabbiato, fa chiamare quel servo, gli dà del “malvagio” perché, se gli aveva condonato tutto quel debito perché l’aveva pregato e aveva avuto pietà di lui, doveva anche lui aver pietà del suo compagno. Il re si rimangia la decisione, il dono del suo perdono, e lo dà in mano agli aguzzini, finché non abbia restituito tutto il dovuto. Cosa impossibile. Avrebbe quindi finito i suoi giorni in prigione o sarebbe stato venduto al primo offerente. 

			A dire il vero il comportamento finale di questo re sembra contraddire l’invito precedente a perdonare settanta volte sette. Ma «la parabola e la sua applicazione vengono fraintese se il re della parabola viene identificato con Dio». Dio va ben al di là di questa immagine. «L’immagine del re della parabola si distingue radicalmente da quella di Dio. La paternità di Dio conduce l’umanità al risanamento completo»4. Ciò che questa parabola ci vuole ricordare è la necessità del perdono tra di noi. Nel giudizio finale Dio ci chiederà che cosa ne abbiamo fatto del dono del suo perdono, se abbiamo imparato da Lui a perdonarci l’un l’altro qui e ora, perché questo è il luogo opportuno e il tempo favorevole. O semplicemente leggerà nel curriculum che gli presentiamo all’ingresso se questa voce è presente o no. Non dimenticando mai che qualunque cosa abbiamo da perdonarci l’un l’altro è sempre poca cosa rispetto a ciò che Dio, nella sua bontà misericordiosa e compassionevole, perdona a noi.

			Le parole conclusive di Gesù sono quelle che lasciano il segno. E ci fanno molto pensare: «Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello». A dire il vero è quello che noi ci impegniamo a fare quando diciamo, nel Padre mostro: rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori. Ma non poche volte sono promesse da marinaio. Forse perché una cosa è dire e un’altra è fare. Specialmente quando in mezzo non c’è l’amore. Certamente il servo “s-pietato” non conosceva questa preghiera. Molti altri non la conoscono. O forse l’hanno molto presto dimenticata. Ma è quello che facciamo spesso anche noi.

			La richiesta che Dio ci perdoni non deve però essere una facile scorciatoia per non restituire il maltolto, in tutti i sensi. «La domanda di perdono del Padre nostro non può avere per oggetto il fatto che noi imploriamo da Dio la remissione “facile”, affinché ci rimanga risparmiata la restituzione troppo difficile di quel che è stato e continua ad essere rubato ad altri esseri umani»5. 

			Non basta dire semplicemente che i pensieri di Dio non sono i nostri pensieri, le nostre vie non sono le sue vie, come ci ricorda il profeta Isaia (cfr. Is 55,6-11). Forse dovremmo, umilmente, renderci conto che, nell’esperienza del perdono, la grazia di Dio e l’impegno umano devono incontrarsi. Siamo chiamati a collaborare all’azione di Dio. «La storia della salvezza è costruita dall’intrecciarsi dell’azione di Dio e dell’azione dell’uomo, di cui la prima è anteriore e più importante in quanto fonda e giustifica la seconda. Questa permette alla prima di sussistere e di svilupparsi. Se manca l’azione dell’uomo, viene impedita anche l’azione di Dio»6. Sintetizza molto bene Giovanni Cucci: «la grazia richiede docilità e collaborazione, senza scavalcare le mediazioni»7. Ma queste mediazioni a volte, purtroppo, vengono a mancare. 

			Dovremmo fare uno sforzo per capire il perché. Ci ricorda Benedetto XVI che «se vogliamo comprendere fino in fondo e fare nostra la domanda del Padre nostro, dobbiamo andare ancora un passo avanti e chiedere: che cos’è veramente il perdono? Che cosa avviene lì? La colpa è una realtà, una forza oggettiva; essa ha causato una distruzione che deve essere superata. Perciò perdonare deve essere più di un ignorare, di un semplice voler dimenticare. La colpa deve essere smaltita, sanata e così superata. Il perdono ha il suo prezzo – innanzitutto per colui che perdona: egli deve superare in sé il male subìto, deve come bruciarlo dentro di sé e con ciò rinnovare se stesso, così da coinvolgere poi in questo processo di trasformazione, di purificazione interiori anche l’altro, il colpevole, e ambedue, soffrendo fino in fondo il male e superandolo, diventare nuovi. A questo punto ci imbattiamo nel mistero della croce di Cristo ma innanzitutto ci imbattiamo nei limiti della nostra forza di guarire, di superare il male»8.

			Per capire meglio questi incontri mancati, ma sempre possibili, tra l’azione di Dio e la nostra “con-laborazione”, questo incontro tra l’azione di Dio che scende nella nostra vita e la nostra salita verso di Lui nelle relazioni di ogni giorno, c’è bisogno di un dialogo più attento e rispettoso tra teologia e scienze umane, tra teologia e psicologia, incrociando lo sguardo che viene dall’alto con lo sguardo che viene dal basso. È il percorso degli angeli di Dio nella famosa scala che Giacobbe vede in sogno. «Quell’essere umano che è in fuga verso un paese abbastanza sconosciuto (Gen 28,10-22), nell’oscurità della notte e in un sogno che si rivela molto reale, vede una scala dove gli angeli salgono e scendono. Questi angeli sembrano trovare nel cuore del fuggitivo Giacobbe – in cui ciascuno di noi si riconosce – questi due fondamentali movimenti del cuore, dello spirito umano: la trascendenza e l’immanenza, l’al di là e il qui e ora del nostro essere temporale e locale»9.

			Nella storia della spiritualità ci sono oltre tutto due correnti: una spiritualità dall’alto e una spiritualità dal basso. Dio non ci parla soltanto nella Bibbia e per mezzo della Chiesa, ma anche attraverso noi stessi, attraverso i nostri pensieri e sentimenti, attraverso il nostro corpo, i nostri sogni e anche attraverso le nostre piaghe spirituali, le nostre debolezze, nell’intimo del nostro cuore10. La spiritualità dal basso è la via dell’umiltà, come atteggiamento religioso di fondo e cammino di salita dalla terra (humus) verso l’alto, e in questo cammino incrocia la spiritualità che viene dall’alto. 

			È il percorso della Parola che si fa carne, del pane disceso dal cielo che deve essere condiviso con i compagni (cum-panis) che ci accompagnano nel viaggio della vita. È una manna che rischia di sciogliersi al primo sole, di “decomporsi” se vogliamo conservarla solo per noi, come ci ricorda il libro dell’Esodo (16,20). 

			Anche il dono del perdono di Dio chiede di “incarnarsi”, cerca una casa, nel dono del perdono reciproco tra di noi.

			

			
				
					1 Cfr. Mt 13,1-23; Mc 4,1-12; Lc 8,4-10.

				

				
					2 Cfr. Mt 18, 21-35.

				

				
					3 “Perdonare” viene dal latino medievale e deriva proprio dal latino classico “condonare”, per sostituzione del prefisso “per”, una particella “intensiva” che indica compimento. Quindi il perdono è un dono completo e perdonare significa letteralmente “donare completamente”. 

				

				
					4 L. Schottroff, Le parabole di Gesù, Queriniana, Brescia 2007 (or. ted. 2005), pp. 322; 323.

				

				
					5 J. Werbick, Padre nostro. Meditazioni teologiche come introduzione alla vita cristiana, Queriniana, Brescia 2013 (or. ted. 2011), p. 185.

				

				
					6 Cfr. M. Orsatti, L’illogica “logica del perdono”. La parabola del servo senza pietà (Mt 18,21-35), in Ispettorato Cappellani delle Carceri, Settanta volte sette. Giustizia e perdono, EDB, Bologna 2014, p. 29.

				

				
					7 G. Cucci, P come perdono, Cittadella, Assisi 2011, p. 8.

				

				
					8 J. Ratzinger – Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Rizzoli, Milano 2007, p. 188.

				

				
					9 Cfr. F. Imoda, Introduzione, in A. Cencini – A. Manenti, Psicologia e teologia, EDB, Bologna 2015, p. 5. Cfr. anche E.L. Worthington (ed.), Dimensions of forgiveness. Psychological research & theological perspectives, Templeton Foundation Press, Philadelphia & London 1998; A. Giulianini, La capacità di perdonare. Implicanze psicologiche e spirituali, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2005.

				

				
					10 Cfr. A. Grün – M. Dufner, Spiritualità dal basso, Queriniana, Brescia 201111 (or. ted. 2002). 

				

			

		


		
			2. Ciò che il perdono non è

		

		
			Scrive Jean Monbourquette nel suo libro sull’arte di perdonare: «Per più di tre anni mi ero dibattuto nel tentativo di guarire da una ferita affettiva. Pensavo di trovare la soluzione miracolosa a tutte le mie amarezze in un perdono unicamente imposto dalla volontà. Ma non era così. Non riuscivo a trovare la pace interiore tanto ricercata»1. E questa esperienza lo ha spinto ad approfondire la dinamica del perdono e capire perché, «nonostante tutta la buona volontà e i grandi sforzi», non riuscisse a liberarsi dal suo risentimento e a perdonare veramente.

			Sul perdono ci sono false concezioni che bisogna fin da subito smascherare:

			
					
Perdonare non è dimenticare, anzi comporta una buona memoria, una conoscenza e valutazione accurata dell’offesa; dimenticare, del resto, non è una questione di volontà perché più ci si sforza di farlo, più si rischia di ottenere l’effetto contrario. Perdona e dimentica! È un falso psicologico. La dimenticanza può avvenire col tempo, quando i fatti perdono man mano la loro importanza, vanno sullo sfondo della nostra vita, il nostro sguardo non è più rivolto solo indietro e in primo piano c’è un presente più importante. La memoria del dolore rimane ma il risentimento e il rancore man mano si affievoliscono e perdono di importanza.

					
Perdonare non significa nemmeno negare: di fronte a una grande sofferenza, difficile da accettare e da gestire, la nostra mente si difende rimuovendo ciò che è accaduto e facendolo magicamente sparire dalla coscienza. Come se non fosse successo nulla. Per la psicanalisi la negazione è un meccanismo di difesa inconscio, che sfugge al controllo della nostra coscienza. Il perdono non è possibile senza chiamare per nome l’offesa, ma anche l’offensore, e prendere coscienza della sofferenza prodotta. Come a dire che l’offesa non sparisce dalla nostra mente come per magia.

					
Perdonare non dipende solo dalla volontà: la volontà è importante, ed è importante voler perdonare e ad un certo punto decidersi e avere il coraggio di farlo, ma da sola non basta perché nel perdono sono interessate emozioni, valutazioni, come anche valori e comportamenti diversificati, non solo individuali ma anche del gruppo e della cultura di appartenenza. Sono implicate anche credenze e appartenenze religiose. E tutto si cronicizza nel tempo.

					
Perdonare non può essere imposto dall’esterno: il perdono è un atto libero, frutto di una elaborazione a volte costosa e lenta, di una decisione di cui si accettano le conseguenze. Anche i comandamenti funzionano solo se vengono attentamente ascoltati e “liberamente” fatti propri dall’individuo. E non imposti “per obbedienza”. E questo è particolarmente importante tenerlo presente nell’educazione dei bambini. Non si deve dare per scontato che il bambino “cambia” solo se “obbedisce”. Per perdonare ha bisogno di capire, anche a suo modo, che questo comportamento ha un senso. E non sarebbe male tener conto della sua età. Del resto di quale età parliamo quando diciamo “bambino” o “ragazzo”? Anche nel perdono, come forma ed espressione dell’amore, la voce dei genitori ha bisogno di essere ascoltata e fatta propria. Ma questo vale anche nell’obbedienza religiosa. Scrive Enzo Bianchi: «A chi mi chiede: “Qual è il primo comandamento, il più urgente?”, rispondo senza dubbi, è il comando dell’ascolto. Ascolta! Infatti sta significativamente davanti ai dieci della tradizione ebraico-cristiana, perché senza l’esercizio dell’ascolto non siamo in grado di osservare le dieci parole che facciamo risalire a Mosè»2. L’obbedienza nasce dall’ascolto di una voce, quella del Signore, che è più vicino a noi di quanto noi lo siamo a noi stessi. Come ci ricorda sant’Agostino nelle Confessioni: «Ti cercavo mio Dio… ma tu eri a me più interno della mia più intima profondità, ed eri al di sopra di ciò che avevo di più alto»3. Dio non si impone dall’esterno, cerca ascolto nel nostro cuore. «Ascolta Israele!» è la necessaria introduzione a tutti i comandamenti, e in particolare al primo come ci ricorda il Libro del Deuteronomio: «Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutte le tue forze» (Dt 6,4-5). Gianfranco Ravasi sottolinea l’importanza di questo invito-comando, anche per noi: «La Bibbia esalta questo verbo, tant’è vero che esso punteggia il Deuteronomio, il libro della Legge proclamata, e “ascoltare” è sinonimo di “obbedire”. Si tratta, quindi, di un’adesione intima e non di un mero sentire esterno, di un orecchio libero dalle “ortiche” delle chiacchiere (per usare l’espressione della poetessa ebrea Nelly Sachs). È il non essere “ascoltatore smemorato ma colui che mette in pratica”, come scrive san Giacomo (1,25). “Ascolta” e “amerai” sono, infatti, nel nostro testo in parallelo tra loro»4. 

					
Perdonare non vuol dire tornare come prima: niente può essere più “come prima”, qualcosa di importante è avvenuto e ha lasciato il segno nella nostra vita, ha cambiato non solo le relazioni con chi ci ha offeso ma anche con noi stessi. Qualcosa è cambiato dentro noi stessi. Far finta che nulla sia accaduto, che l’offesa non ci sia stata, mettendoci una pietra sopra, non funziona perché sotto la pietra tutto può rimanere come prima, anzi deteriorarsi, e il rapporto con l’offensore rischia di essere ristabilito sulla base della menzogna o della finzione. Bella la superficie fatta di gentilezza ma la rabbia, sotto sotto, continua a covare. E il desiderio di vendicarsi rimane e può trovare nel tempo strade diverse per esprimersi, in forme di violenza aperta o mascherata5. Le cose vanno chiamate per tempo con il loro nome. 

					
Perdonare non significa rinunciare ai propri diritti: il perdono che non combatte l’ingiustizia rischia di tollerare la sopraffazione e perpetuare il crimine, non è segno di forza ma di debolezza. Si può perdonare anche quando il desiderio di giustizia rimane e il cammino di giustizia fa la sua strada. È questo un punto molto delicato che non va bypassato. Un certo tipo di inviti al perdono e alla riconciliazione, anche a livello religioso, sono poco rispettosi della dignità della persona offesa e ferita. Il perdono ha bisogno che la verità sia detta e si esprima nel riconoscimento dei diritti della vittima. Anche se i modelli di riferimento della giustizia possono cambiare, se non anche essere capovolti. Però, «per capovolgere la giustizia occorre una conversione culturale che contrapponga alla visione retributiva quella riparativa, che si fonda su una domanda: cosa può essere fatto per riparare il danno?»6. Si tratta di una riparazione che, senza nulla togliere ai diritti della persona offesa, ha bisogno di uno sguardo diverso sull’offensore, aiutandolo a diventare una persona nuova, che riconosce il male fatto ma non ne rimane prigioniero. Anche il carcere rischia di diventare troppo spesso “una prigione”. La riabilitazione dell’offensore inizia sempre da una parola liberante della vittima o della famiglia. Francesco Occhetta, che ha fatto incontrare un detenuto con la sua vittima, cita le parole del primo: «Ora posso scontare la mia pena con responsabilità perché l’incontro con chi ho offeso mi ha restituito la mia dignità di uomo che il carcere mi negava»7. Perdono e riconciliazione implicano il rispetto della dignità di tutti. È sempre però importante ricordare che il perdono non si contrappone alla giustizia, ma al rancore e alla vendetta. «La giustizia ha il compito di ristabilire su basi oggettive i diritti della persona lesa, il perdono è un atto di benevolenza gratuita, che non implica la rinuncia all’applicazione della giustizia, piuttosto spoglia quest’ultima delle distorsioni derivanti dall’odio, dal rancore e dal desiderio di vendetta»8. Anche quando sono socialmente mascherate sotto certe forme di “pena”.

					
Perdonare l’altro non vuol dire giustificarlo o scusarlo: giustificare o scusare troppo in fretta può essere una manovra psicologica, più o meno cosciente, per attenuare la propria sofferenza, ma può essere anche un segno di poco rispetto della dignità dell’offensore, di disistima verso di lui, che finisce per essere trattato come uno che non ha colpa perché la ragione del suo comportamento è “al di fuori di lui” o perché, “poverino”, non sapeva quel che faceva, incapace di intendere e di volere, “non-responsabile” delle sue azioni. Cercare di capire i fattori che sono entrati in gioco nella sua azione è importante, giustificare è un’altra cosa. A volte gli psicologi vengono accusati di giustificare tutto. In realtà la psicologia aiuta a capire il perché di un comportamento, a coglierne i condizionamenti, a contestualizzarlo ma non a giustificarlo. 

					
Perdonare non è voler dimostrare una propria superiorità morale: certi modi di perdonare finiscono per umiliare l’altro, sono una forma di ostentazione della propria “grandezza morale”, o ritenuta tale, in confronto con la “bassezza dell’altro”, una forma sottile di arroganza che cerca, più o meno coscientemente, di nascondere la propria umiliazione, un grazie per non essere “come loro” o, almeno, per non essere percepiti così. Il fariseo, almeno come ci è stato descritto e tramandato, è anche dentro di noi. Può essere un modo per difendere la propria immagine buona spostando tutto ciò che ci disturba nell’altro. Può quindi risultare che perdonare le fragilità dell’altro sia un trucco difensivo per perdonare tutto quello che di nostro abbiamo “spostato” e “proiettato” sull’altro, e alla fine lo vediamo solo in lui.

					
Perdonare non è scaricare su Dio la responsabilità di farlo: affrettarsi a delegare a Dio il compito di perdonare chi ci ha offeso può essere un tentativo di fuga dal prendere coscienza di ciò che è veramente accaduto, dal fare i conti con ciò che abbiamo vissuto e che ancora brucia dentro di noi, e dall’accettare le nostre responsabilità. Altra cosa è presentare a Dio la nostra difficoltà di perdonare e chiedere a Lui di farlo “temporaneamente” per noi, che non ci sentiamo ancora pronti e crediamo di aver bisogno ancora di un po’ di tempo. E intanto chiediamo a Lui nella preghiera la grazia, e quindi l’aiuto, per poterlo fare.

			

			Il perdono è un fenomeno complesso, un’esperienza che interessa la persona tutta intera: testa e cuore, anima e corpo, personalità e relazioni. È un processo che fa appello a tutte le facoltà della persona e che ha bisogno di tempo. 

			Sono vari i tipi di perdono: 

			
					il perdono silenzioso, che è presente in chi perdona ma non viene comunicato; 

					il falso perdono, quando ciò che viene comunicato non corrisponde al vissuto interno;

					il perdono pieno, quando il perdono viene vissuto nell’animo della persona offesa ed espresso all’esterno, in modo che ci sia un beneficio per la vittima e per l’offensore; 

					il non-perdono, quando la persona che ha ricevuto l’offesa pensa che nel continuare a serbare rancore verso l’offensore ci siano più vantaggi rispetto al perdonarlo, almeno a livello interpersonale, anche per prevenire il rischio di altre ferite possibili. Ma in questo caso i costi intrapsichici, dentro alla stessa vittima, sono molto alti9.

			

			Il vero e autentico perdono ha mille volti: perdonare gli altri quando siamo stati offesi o essere da loro perdonati quando l’abbiamo fatto noi; il perdono di sé quando ci sentiamo in qualche modo in colpa o proviamo vergogna per quello che abbiamo fatto, o pensiamo di aver fatto; il perdono nella comunità o da parte della comunità in cui viviamo per i torti subiti o per le aspettative deluse; il perdono tra i gruppi dopo guerre e conflitti; il perdono ricevuto da Dio o il nostro perdonare Dio, perché riteniamo che ci abbia dimenticato, abbandonato o in qualche modo tradito. 

			La psicologia può aiutare a capirne la complessità, a risolvere i conflitti o prevenire situazioni che rischiano di cronicizzarsi e che fanno particolarmente soffrire. 
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